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INCHIESTE/1
Cassazione, confermata 
la pena a Daccò: 9 anni
La Cassazione ha confermato
la condanna a 9 anni di carce-
re per Pierangelo Daccò ac-
cusato di concorso in banca-
rotta per il dissesto dell’ospe-
dale San Raffaele di Milano. La
sentenza per il faccendiere,
che è in carcere da oltre 4 an-
ni, è diventata dunque definiti-
va. Daccò è anche sotto pro-
cesso per il caso Maugeri.

INCHIESTE/2
Assolti Paolo Ligresti 
e due ex manager Fonsai
Assolti «perché il fatto non sus-
siste» Paolo Ligresti, ex com-
ponente del Cda di Fonsai e fi-
glio dell’ingegner Salvatore Li-
gresti, e gli ex dirigenti della
compagnia assicurativa Pier
Giorgio Bedogni e Fulvio Gi-
smondi. Lo ha deciso il gup An-
drea Ghinetti. I tre imputati e-
rano accusati di presunti ille-
citi nella gestione di Fondiaria
Sai.

CONVEGNI/1
Sermig, incontro
con Leonardo Becchetti
Si svolge oggi alle 18,45 all’Ar-
senale della Pace di Torino, se-
de dell’Università del Dialogo
del Sermig, l’incontro con Leo-
nardo Becchetti, docente di E-
conomia politica ed editoriali-
sta di "Avvenire". A tema, i pos-
sibili modelli di sviluppo so-
stenibile e il legame tra eco-
nomia e felicità. 

CONVEGNI/2
A Milano si discute 
di "Generazioni"
È in programma domani alle 17
a Milano (Salone della Società
Umanitaria), "Generazioni", una
giornata sulla generatività so-
ciale, un modo di pensare e da-
re significato all’esistenza che si
traduce in azione creativa in
campo economico, culturale, ar-
tistico. Partecipano tra gli altri
Mauro Magatti e Luigino Bruni. 

In carcere la donna del boss
Gestiva la cassa del marito ed era al vertice del mandamento
ALESSANDRA TURRISI
PALERMO

roga, estorsioni, ma anche il controllo
della vendita di frutti di mare surgelati, un
settore "monopolizzato" dai boss di Por-

ta Nuova. Ambiti lucrosi, che rendono bene alle
casse della cosca, retta da una donna, Teresa Ma-
rino, a 38 anni al vertice del mandamento della
zona centrale di Palermo, in assenza del marito
Tommaso Lo Presti, arrestato oltre un anno e mez-
zo fa. E lei, madre di cinque figli e già nonna, ha
a cuore le sorti delle famiglie dei detenuti in un
momento in cui Cosa nostra non naviga in acque
molto serene.
È finita in cella Teresa Marino, assieme ad altre 36
persone ritenute capi o gregari dei mandamenti
mafiosi di Porta Nuova e di Bagheria, compresi il
reggente di Porta Nuova Paolo Calcagno, quello del-
la famiglia di Porta Nuova Giuseppe Di Cara, i reg-
genti delle famiglie di Palermo Centro Giuseppe Di
Cara e di Borgo Vecchio Domenico Tantillo, com-
merciante storico del mercato preso insieme col
fratello Giuseppe. L’operazione "Panta Rei" è stata
eseguita dai carabinieri del comando provinciale di
Palermo e l’inchiesta coordinata dai magistrati del-
la Dda di Palermo Francesca Mazzocco, Caterina
Malagoli e Sergio Demontis, dall’aggiunto Leonar-
do Agueci e dal procuratore Francesco Lo Voi.
In realtà, a dirigere estorsioni e affari sarebbe stato
sempre Lo Presti, detto "il pacchione", dal carcere,
con la collaborazione della moglie, che tenendo la
cassa faceva i conti («…questa mattina ho visto il
conto…cioè mi sono rimasti quindicimila euro…»),
assicurava il sostentamento alle famiglie dei car-
cerati («…appena le porta...io glieli faccio ave-
re…dille così») e un sodale libero, Giuseppe Rug-
geri, consapevole di quanto la cosa le stesse a cuo-
re, affermava che sarebbe stato disposto a farlo an-
che di tasca propria («glieli stavo dando io….di ta-
sca mia…»).
Tante le imposizioni di pizzo, 14 a Palermo e 13 a
Bagheria, di cui alcune non andate in porto. Ber-
sagliata perfino un’impresa edile coinvolta nella ri-
strutturazione dell’edificio che ospita il liceo clas-

D

sico più antico di Palermo, il Vittorio Emanuele II.
Tutti gli imprenditori e i commercianti coinvolti
hanno collaborato con gli investigatori, affermano
con soddisfazione il comandante provinciale dei
carabinieri, Giuseppe De Riggi, e quello del repar-
to operativo, Salvatore Altavilla, segno che il vento
è cambiato come dimostra anche la precedente o-

perazione che aveva registrato una svolta di lega-
lità proprio in provincia. Soddisfatte le associazio-
ni Libero Futuro e Addiopizzo, che hanno seguito
gli imprenditori nel percorso di denuncia e colla-
borazione. «Da tempo registravamo segnali di in-
sofferenza che giungevano da molti esercenti che
lavorano nel mandamento di Porta Nuova, specie
nel quartiere Borgo Vecchio – dichiarano gli espo-
nenti di Addiopizzo –. È bene ribadire con forza: a-
desso o, forse, mai più». E poi il grande business dei
molluschi surgelati: gli arrestati puntavano ad eli-
minare dal mercato aziende in concorrenza con le
imprese di Cosa nostra. Uno storico vivaio di coz-
ze dell’Addaura, per esempio, aveva subìto una ra-
pina l’11 ottobre scorso e il 18 ottobre aveva chiu-
so i battenti. 
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VALERIA CHIANESE
NAPOLI

stata l’anticipazione di nuovi progetti, più
che un bilancio ad un anno dalla nascita. Il
convegno promosso ieri dalla Fondazione

di Comunità San Gennaro Onlus a Napoli è stata
l’occasione per guardare al futuro. Nata per dare
stabilità ai progetti intrapresi in un decennio al
Rione Sanità dalle parrocchie, dalle numerose as-
sociazioni, compresa la Rete San Gennaro che riu-
nisce gli imprenditori del territorio, la Fondazio-
ne si conferma sempre più come nuova forza di so-
stegno dello sviluppo umano, culturale ed econo-
mico del quartiere napoletano, incoraggiando la
cura del bello, la cultura del dono, della parteci-
pazione e della responsabilità. Il confronto e la ri-
flessione si sono concentrati sulle Catacombe di
san Gennaro, un "Bene per tutti" come recitava il
titolo del convegno. Le Catacombe rappresenta-
no infatti uno dei tanti luoghi ricchi di storia, di cul-
tura e di arte a Napoli.

È
Negli ultimi cinque anni il sito è passato da 6mila
a 60mila visitatori l’anno grazie al lavoro di vari
enti e cooperative, formate da giovani del quar-
tiere e nate per la gestione del sito, per l’accoglienza,
per la cura delle opere e dei beni, per la creazione
di prodotti artistici e artigianali. Vivendo quoti-
dianamente un’esperienza su cui provare a co-
struire un piccolo modello di azione. Schema di la-
voro che si vorrebbe esportare in altri quartieri di
Napoli, ugualmente ricchi di storia e di arte come
la Sanità, e al pari segnati da abbandono e spesso
da criminalità, raccontando una nuova visione dei
beni culturali, per favorire cambiamento, occu-

pazione e crescita: non solo in città, anche nel-
l’intera regione. La Fondazione di Comunità San
Gennaro nasce dopo oltre dieci anni di lavoro al
Rione Sanità, un luogo unico dove grazie al lavo-
ro di don Antonio Loffredo e dei giovani del quar-
tiere è rinata la consapevolezza che Napoli va ri-
costruita e restaurata, nelle cose e nello spirito, in-
terpretandone le esigenze e favorendone in mo-
do equilibrato la crescita. La Fondazione si carat-
terizza inoltre per l’idea di innescare il cambia-
mento dal basso, cioè da un fare quotidiano nel-
l’ottica dello sviluppo sostenibile. Valorizzando i
luoghi e le persone. Motivazione che ha dato ori-
gine ad uno degli ultimi progetti messi in campo
con la collaborazione della Facoltà di Architettu-
ra della Federico II: l’ideazione di stand anzi di
"spazi mobili" per il cibo di strada e di altre tradi-
zioni artigianali, ancora molto vive alla Sanità, da
allestire nelle grotte di tufo o nei camminamenti
che collegano le diverse catacombe. Per costruire
nuovi itinerari turistici e umani.
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La Fondazione di Comunità
San Gennaro ha rilanciato il ruolo

di uno dei quartieri più ricchi
di storia e di arte della città

apertura delle tante
Porte Sante ha regi-
strato in tutto il mon-

do, la scorsa domenica, una
straordinaria partecipazione
di popolo: fenomeno difficile
da rilevare da parte dei media,
perché capillare e dunque non
riducibile a un solo "grande e-
vento", ma che costituisce una

buona notizia e un buon i-
nizio per il Giubileo, an-

ch’esso straordinario, della mi-
sericordia.
Che cosa attesta una così gran-
de partecipazione? 
Certo, essa rivela una ricerca di
assoluto, di un Oltre. Pur non
essendo facile entrare nei cuo-
ri di ciascuno, non sembra
dubbio che una tale mobilita-
zione includa anche una ri-

chiesta di pace: nel mondo,
nella chiesa, nelle famiglie. E
poiché non c’è vera pace sen-
za giustizia, in questa parteci-
pazione ritroviamo, almeno
oggettivamente, anche una ri-
chiesta di giustizia. 
Pace e giustizia, ancora una volta. 
Ma che cosa ha a che fare la giu-
stizia con la misericordia, tema
del Giubileo? In apparenza, i
due termini si contrappongo-

no. Pensiamo solo ai piccoli ri-
sparmiatori coinvolti in questi
giorni nel crack di alcune ban-
che e alla loro richiesta di giu-
stizia nei confronti di chi abbia
abusato della loro fiducia o non
abbia adeguatamente vigilato:
la loro invocazione "si faccia
giustizia" non include normal-
mente sentimenti misericor-
diosi ... (per non parlare poi di
crimini ancora più efferati).

Se però della giustizia non ab-
biamo semplicemente una
concezione di remunerazione
o di corrispettivo, ma la pen-
siamo (con il professor Luciano
Eusebi) come riparazione, re-
staurazione o riconciliazione,
cioè come strumento per ri-
portare un ordine giusto nei
rapporti umani (da qui parte
tutto il vasto tema della cosid-
detta giustizia riparativa), allo-

ra comprendiamo sino in fon-
do che la "pro-vocazione" del
Papa sulla misericordia non ri-
guarda solo l’interiorità di cia-
scuno di noi, ma si estende ai
rapporti sociali. O, per dirla con
le parole di sant’Anselmo di Ao-
sta (riprese ultimamente dal
teologo Giacomo Canobbio),
che giustizia e misericordia non
si contrappongono, ma che l’at-
tuazione della giustizia avvie-

ne proprio mediante la miseri-
cordia, la quale peraltro non va
confusa con un generico buo-
nismo (che è comunque cosa
diversa dall’essere buoni!).
Anche per questo, nell’augurio
odierno a Papa Francesco di
buon compleanno, c’è tutta la
nostra gratitudine di cristiani
laici per l’opportunità di que-
sto anno giubilare.
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’L

VINCENZO R. SPAGNOLO
ROMA

i risparmiava sullo spessore
dell’asfalto, sulla fresatura
(cioè quello che levi) e sulle

bonifiche (la parte inferiore del sot-
tofondo)... Quest’ultima voce, per ca-
pirci, può funzionare così: se devi sca-
vare 20 cm, ti fanno fare 10...». È da il-
luminanti passaggi come questo - con-
tenuto nel verbale di confessione reso
da uno dei tre arrestati, due mesi fa, nel-
la prima tranche dell’inchiesta su un
presunto giro di mazzette per la manu-
tenzione stradale a Roma -, che i pm
Stefano Pesci e Alberto Pioletti si sono
mossi per cercare gli elementi che han-
no condotto ieri a una seconda torna-
ta di arresti, dopo la scoperta di «alme-
no 33 gare d’appalto per un valore com-
plessivo di oltre 16 milioni di euro», per
le quali sarebbero stati versati solo ne-
gli ultimi due anni, complessivamente
«650mila euro di tangenti».
Su ordine del gip Massimo Di Lauro, i
Carabinieri del Noe hanno condotto a
Regina Coeli 7 funzionari pubblici, ac-
cusati di corruzione in relazione a lavo-

S«
ri stradali e altre opere: si tratta di Fran-
cesco Pantaleo e Stefano De Angelis, del
dipartimento Simu (Sviluppo infra-
strutture e manutenzione urbana) di
Roma Capitale; Roberto Brondi, Piero
Seguiti, Doriano Carbonari e Paolo For-
naciari, impiegati rispettivamente pres-

so i municipi V, IX, X e XII; e Franco Ri-
denti, tecnico della Azienda ospedalie-
ra San Giovanni dell’Addolorata. Inol-
tre, i carabinieri hanno perquisito case
e uffici di altre tre funzionari pubblici
(uno dei quali in pensione), mentre al-
tri 8 loro colleghi o ex dipendenti risul-
tano indagati.

A metà ottobre, i primi a finire in arresto
sono stati un altro funzionario del Simu
e due imprenditori, Luigi Martella e A-
lessio Ferrari, suo braccio destro, con le
accuse di corruzione e turbata libertà
degli incanti. Dopo quegli interrogato-
ri, gli inquirenti hanno ricostruito, an-
che grazie al ritrovamento di alcune «pen
drive», una «contabilità occulta» da cui
emergeva una «sistematica e imponen-
te attività corruttiva»: su una quaranti-
na di fogli excel dedicati a diversi appal-
ti compariva la voce «lavori extra non
quantificabili dalla direzione dei lavori»,
che secondo il gip «indica l’importo del-
le mazzette pagate per quell’appalto».
In particolare, osservano i carabinieri,
«le dazioni di denaro erano finalizzate
ad ottenere agevolazioni da parte dei
funzionari sulle modalità di esecuzione
dei lavori». I verbali dell’inchiesta giudi-
ziaria sembrano un "trattato" della cor-
ruzione, con casi «emblematici» come
quello della pulizia dei chiusini stradali
(«Se si dovevano pulire 10 fognoli, ci ac-
cordavamo per pulirne solo due», con-
fessa Ferrari), vitali quando piove forte e
si rischiano allagamenti, o la rimozione
di sampietrini, effettuata meccanica-

mente anziché a mano. Secondo l’accu-
sa, gli accordi comportavano versa-
mento di somme di denaro variabili da
poche migliaia fino a oltre 100mila eu-
ro, cioè dal 3 fino al 5% del totale del-
l’appalto, a fronte di «lavori fatti male, o
addirittura non fatti del tutto». L’ultimo
pagamento sarebbe stato effettuato il 9
settembre scorso. Ma per la Procura «tut-
to lascia pensare che il sistema coinvol-
ga gran parte delle imprese che opera-
no nel settore» e gli arresti sono stati ef-
fettuati in modo tempestivo per evitare
il rischio di reiterazione, «anche in con-

siderazione dei lavori per il Giubileo».
Ma l’inchiesta non è conclusa. Nei pros-
simi giorni, sono previsti gli interrogatori
di garanzia e i magistrati indagano an-
che su altri appalti e sull’eventuale esi-
stenza di un livello superiore a quello dei
funzionari arrestati. Nei verbali di no-
vembre, l’arrestato Ferrari ha dichiara-
to che le richieste di tangenti avveniva-
no «non in tutti i municipi, ma quelli che
noi pagavamo, secondo me chiedevano
anche agli altri. Certo a via Petroselli è un
vero sistema».
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L’accusa dei pm: erano
pagati per sorvolare
sulla manutenzione

Il sistema coinvolgeva
gran parte

delle imprese di settore

Mazzette sì, lavori no
Roma: strade nel caos
Truccati 33 appalti per 16 milioni
Arrestati sette funzionari pubblici
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I Missionari del P.I.M.E.
(Pontificio Istituto Missioni Estere)

annunciano che 

PADRE

MARIO FACCIOLI
DI ANNI 93

è tornato alla casa del Padre il 15
dicembre 2015. Nato a Ceneselli

(Rovigo), diocesi di Adria,
sacerdote del P.I.M.E. dal 1947 è

stato missionario in Guinea
Bissau per 44 anni. I funerali

saranno celebrati oggi alle ore
9.30 al PIME di Lecco. Seguirà la
sepoltura al Cimitero del PIME di
Villa Grugana, Calco. Il Signore

lo accolga tra i santi in cielo.
ROMA, 16 dicembre 2015

Il Preside del PIAMS, la segretaria
Carmen e l’intero corpo Docente,

partecipano al lutto del prof.
Giordano Monzio Compagnoni e
dei suoi familiari per la morte del

papà

NATALE
assicurando la vicinanza

dell’affetto e il ricordo nella
preghiera.

MILANO, 17 dicembre 2015

Teresa Marino, 38 anni, arrestata 
a Palermo insieme con altre 36

persone. Cosa Nostra aveva messo
le mani sul mercato del pesce

NAPOLI

Uccide il fratello
e lo scioglie nell’acido
Avrebbe ucciso il fratello e poi sciolto il
corpo con l’acido. Ieri un uomo di 52 anni,
è stato sottoposto a fermo per l’omicidio,
avvenuto a Piano di Sorrento, nel
Napoletano. Sarebbe lui il probabile autore
dell’uccisione del fratello di 54 anni,
avvenuto il 7 dicembre scorso nella sua
abitazione dopo una lite. Nella
ricostruzione dell’accaduto, emergono
particolari raccappriccianti: al culmine di
una lite l’uomo avrebbe ucciso il fratello
con un colpo di vanga alla testa, ne
avrebbe poi caricato il corpo su una
carriola per gettarlo in un fosso vicino a
casa. Successivamente, lo avrebbe sciolto
con la soda caustica. Secondo quanto si è
appreso i due litigavano da tempo: la
vittima, infatti, accusava reiteratamente il
fratello di essere un "nullafacente".

pane
e giustizia

di Renato Balduzzi

Misericordia: non generico buonismo, ma via per la giustizia

Giovani, Napoli riparte dalla Catacombe


